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I DATI ISTAT

Dopo il blocco 
causato dalla 

pandemia, tornano 
a crescere la 

mobilità interna e le 
immigrazioni. 
Ritornano le 

partenze dal Sud  
verso le grandi città 

Soprattutto 
del Centro 

(Bologna in testa) 

FULVIO  FULVI 

Negli ultimi dieci anni, 
mezzo milione di italia-
ni ha lasciato il Mezzo-

giorno per andare a vivere nel 
Centro-Nord dove ha stabilito 
la residenza. E calano gli “ex-
pat”: sono sempre meno i no-
stri connazionali, soprattutto i 
giovani laureati, che si trasferi-
scono all’estero per motivi di 
studio o lavoro.  
L’ultimo report dell’Istat sulle 
migrazioni presenta dati che 
mostrano ancora una volta 
un’Italia tagliata in due, con re-
gioni che rappresentano un 
“volano” economico-sociale e 
altre che invece segnano il pas-
so per la mancanza di prospet-
tive, rilanciando così un’emer-
genza Meridione. 
Dal 2012 al 2021, in particola-
re, sono stati un milione e 138 
mila i movimenti in uscita dai 
Comuni del Sud e delle isole 
verso il resto del Paese, a fron-
te di 613 unità che si sono mos-
se sulla “rotta inversa”. La per-
dita netta dei residenti al Sud, 
quindi, è pari a 525mila.  
L’altra cifra che colpisce è quel-
la relativa alle cancellazioni 
anagrafiche a causa di espatrio: 
l’andamento è in crescita, con 
un picco nel 2019 (180mila gli 
italiani che si sono trasferiti 
all’estero) ma è cominciato a 
calare nel 2020 per le limitazio-
ni agli spostamenti imposte 
dalla pandemia, una crescita 
confermata nel 2021, quando 
se ne sono andati all’estero 
158mila italiani (-1% rispetto al 
2020). E il trend sembra non ar-
restarsi, secondo l’Istat, perché 

Expat in calo, si ritorna a casa 
Rispetto al periodo pre-pandemico si emigra di meno. Aumentano i rientri in patria, soprattutto da Germania e Gran Bretagna 
Sono poco più di mezzo milione i cittadini che, negli ultimi 10 anni hanno lasciato le isole e le regioni del Mezzogiorno per il Nord

tra il gennaio e l’ottobre dello 
scorso anno si è registrata una 
contrazione pari al -20% rispet-
to allo stesso periodo del 2021.  
Il rapporto “Migrazioni inter-
ne e internazionali della popo-
lazione residente, anno 2021” 
presentato ieri dall’Istituto di 
statistica, mette inoltre in evi-
denza che la regione meridio-
nale dove si parte di più è la 
Campania, con il 30% di can-
cellazioni anagrafiche sul tota-
le dell’area considerata. Poi ci 
sono la Sicilia, con il 23%, e la 
Puglia con il 18%. Ma rispetto 
alla popolazione residente in 
regione, è la Calabria a mostra-
re il tasso di emigrazione più 
marcato, che risulta di 8 citta-
dini su mille. Seguono in clas-
sifica la basilicata e il Molise. 
E dove sono diretti gli esodi in-
terni? Quali sono, cioè, le de-
stinazioni preferite dai “mi-
granti che rimangono all’inter-
no del territorio nazionale? La 
Lombardia (28%), soprattutto, 
con Milano come città più at-
trattiva, ma anche l’Emilia-Ro-
magna (4 i trasferimenti ogni 
mille residenti), con Bologna. 
Napoli e Crotone sono invece le 
province che registrano il mag-
gior numero di “emorragie” 
verso il Nord. La fotografia scat-
tata dall’Istat conferma dun-
que il divario esistente, dal 
punto di vista dell’e possibilità 
di occupazione e di presenza 
dei servizi sul territorio, tra le 
due aree del Paese. 
Un altro dato della ricerca sta-
tistica da rilevare è la crescita 
dell’immigrazione: nel 2021 le 
iscrizioni nei registri anagrafi-
ci dei Comuni italiani di perso-

ne provenienti dall’estero am-
montano a 318.366 (+28,6% ri-
spetto all’anno precedente). 
Ma gli espatri nel 2021 sono 
stati circa 94mila, ovvero in for-
te calo rispetto al 2020 (-22%).  

E gli stranieri iscritti nei nostri 
Comuni nel 2021, sono stati cir-
ca 244mila (+27% rispetto al 
2020). Tuttavia, nonostante la 
decisa ripresa dei flussi di im-
migrazione, il volume degli in-
gressi dall’estero dei cittadini 
stranieri non raggiunge i livel-
li registrati prima della pande-
mia. Un fenomeno prevedibi-
le. Infatti, dopo il record stori-
co del 2017 (301mila), dovuto 
probabilmente anche al nume-
ro consistente di richieste di ac-
coglienza per asilo politico e 
protezione umanitaria, dal 
2018 si è rilevata una media di 
circa 270mila ingressi l’anno, fi-
no al 2020, anno in cui le misu-

re di contrasto alla diffusione 
del virus hanno ridotto in ma-
niera consistente anche i flus-
si dall’estero (192mila). 
Tra i Paesi europei la Romania  
è quello da cui originano i mag-
giori flussi (25mila), seguita 
dall’Albania con oltre 22mila 
iscrizioni (+28,4% rispetto al 
2020), dall’Ucraina (9mila, 
+68,6%, ma ci si riferisce anco-
ra al periodo precedente alla 
guerra) e dalla Moldova (5mi-
la, +24,4%). Tornano a essere 
consistenti i flussi di prove-
nienza africana, in particolare 
quelli dal Marocco (oltre 15mi-
la, +23%, rispetto al 2020). Più 
contenuti in valore assoluto ma 

sempre crescenti gli arrivi 
dall’Egitto (8mila, +40%) e dal-
la Nigeria (7mila, +4%). Tra gli 
ingressi dall’area asiatica, sono 
quasi raddoppiati quelli dal 
Bangladesh (15mila, +87%) ma 
numerosi risultano anche gli 
immigrati stranieri provenien-
ti dal Pakistan (14mila, +48%) 
e dall’India (11mila, +56%). In 
calo invece le iscrizioni dal Bra-
sile (7mila, -8,5%) mentre tri-
plicano i flussi provenienti dall’ 
Argentina (6mila, +170%) e so-
no in forte incremento quelli 
provenienti dal Perù (5mila, 
+80%). Per quanto riguarda le 
migrazioni dall’Italia all’estero, 
è l’Europa la principale area 
geografica di riferimento di chi 
ha deciso di andare via (83%). 
Rallentano, ma restano nume-
rose, le partenze degli italiani 
verso il Regno Unito (23mila, 
24% del totale), così come quel-
le verso la Germania (14mila, 
15%), la Francia (11mila, 12%), 
la Svizzera (9mila, 9%) e la Spa-
gna (6mila, 6%). Tra i Paesi ex-
tra europei, le mete preferite 
dai nostri connazionali che 
espatriano alla ricerca di mi-
gliori prospettive sono gli Stati 
Uniti (4mila, 4%) e l’Australia 
(2mila, 2%). 
E la cosiddetta “fuga dei cervel-
li”? Sempre secondo l’Istat, nel 
decennio 2012-2021 è espatria-
to dall’Italia oltre 1 milione di 
residenti, di cui circa un quar-
to in possesso della laurea. So-
no circa 337mila i giovani espa-
triati di 25-34 anni, di essi oltre 
120 mila al momento della par-
tenza erano in possesso della 
laurea. D’altro canto, i rimpatri 
di giovani della stessa fascia 
d’età sono circa 94mila nell’in-
tero periodo 2012-2021, di cui 
oltre 41mila laureati: la diffe-
renza tra i rimpatri e gli espatri 
dei giovani laureati è costante-
mente negativa e restituisce 
una perdita complessiva per 
l’intero periodo di  79mila gio-
vani con un titolo di studio uni-
versitario. 
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Dal 2018 si è registrata 
una media di circa 

270mila ingressi l’anno 
di stranieri in Italia.  

I primi tre Paesi  
di provenienza sono  
la Romania (25mila), 

l’Albania (22mila)  
e il Marocco (15mila)

LA GIORNATA 

Foibe, parlarne a scuola per non dimenticare questa tragedia nazionale
È una data certamente parti-

colare quella di oggi 10 feb-
braio; una data che ci ripor-

ta ai tragici fatti accaduti in Istria 
e Dalmazia a cavallo della fine del-
la seconda guerra mondiale. Il 
“Giorno del Ricordo” rappresenta 
una delle pagine della nostra sto-
ria ancora oggi, purtroppo, tra le 
meno conosciute nonostante da 
19 anni si celebri questa giornata. 
E forse mai come oggi è importan-
te ricordare, tenuto conto di quel-
lo che sta succedendo alle porte di 
casa nostra in Ucraina. 
Pogrom, sterminio, eliminazione 
del diverso hanno toccato anche 
tanti italiani per il solo fatto di es-
sere nati, vissuti, nella penisola 
istriana e nei territori della Dalma-
zia ed essere italiani. Diventato tri-

stemente famoso con il nome del-
le “tombe” dove probabilmente 
ancora oggi in molti trovano se-
poltura, quello delle “Foibe” è uno 
dei capitoli tragici della storia ita-
liana che non va dimenticato. La 
scuola in questa opera di riconsi-
derazione e conoscenza ha un 
ruolo estremamente importante 
tenuto conto di quanto anche gli 
stessi giovani genitori conoscano 
molto poco. 
Indubbiamente questa pagina del-
la nostra storia civile è una di quel-
le con le quali facciamo fatica a fa-
re i conti perché rappresenta feri-
te che ancora bruciano. È quindi 
indispensabile partire dai banchi 
di scuola, senza pregiudizi o resi-
stenze ideologiche che finirebbe-
ro per far morire due volte chi ha 

sofferto ed è morto nelle foibe e 
dei testimoni che hanno subito 
sulla propria pelle, le conseguen-
ze di una “pulizia etnica” messa in 
atto dal regime comunista di Tito. 
Il “Giorno del ricordo” è stato isti-
tuito dal Parlamento italiano nel 
2004 (con riferimento alla data in 
cui nel 1947 fu firmato il trattato 
di pace che assegnava l’Istria alla 
Jugoslavia) proprio per «conser-
vare e rinnovare la memoria della 
tragedia degli italiani e di tutte le 
vittime delle foibe, 
dell’esodo dalle lo-
ro terre degli istria-
ni, fiumani e dal-
mati nel secondo 
dopoguerra e del-
la più complessa 
vicenda del confi-

ne orientale». 
Negli anni - grazie anche a questa 
ricorrenza – si è sviluppata nella 
opinione pubblica la consapevo-
lezza di una vicenda che parla an-
cora oggi e può insegnare molto 
alle giovani generazioni, sempre 
che noi adulti si riesca a non cade-
re in sterili polemiche o letture fa-
ziose di quei giorni che rischiano 
di spingerci indietro strumentaliz-
zando tanti morti che invece “dob-
biamo” e “vogliamo” ricordare, 

perché quella tra-
gedia è frutto dei 
totalitarismi che 
hanno devastato 
nel secolo scorso 
l’Europa; di 
quell’odio semina-
to a piene mani 

che ha prodotto un immenso ca-
rico di dolore, sofferenze, ingiusti-
zie che è sempre dietro l’angolo. 
Nel 1992 con un libro diventato fa-
moso, lo scrittore friulano Carlo 
Sgorlon parlò in un suo romanzo 
delle foibe e di una in particolare: 
la “Foiba Grande” situata nei pres-
si di Umizza (paese inventato dal-
lo scrittore) di cui non era possibi-
le misurarne il fondo. 
Quando Sgorlon pubblicò quel li-
bro all’inizio degli anni Novanta, 
in pochi ancora parlavano della vi-
cenda delle foibe e della sua di-
mensione politica. «Era in atto un 
genocidio – annotava a quel tem-
po lo scrittore – e chi non voleva 
entrare nel fiume dell’esodo, 
sgombrando il campo agli occu-
panti, veniva fatto sparire. Non 

v’era più scampo per gli istriani 
dissidenti». Difficile stabilire 
quanto Sgorlon possa aver contri-
buito ad una presa di coscienza 
collettiva di quel dramma: indub-
biamente però il suo romanzo, a 
buon titolo, può essere considera-
to uno dei tasselli che hanno per-
messo di ridefinire la nostra me-
moria nazionale.  
Se i testimoni del “grande esodo”, 
degli uccisi nelle foibe, possono 
ancora parlare raccogliamo il loro 
monito e facciamolo conoscere ai 
nostri figli a partire dalla scuola 
perché il ricordo, anche doloroso, 
di lutti e tragedie è una condizio-
ne necessaria perché le sofferen-
ze del passato non abbiano più a 
ripetersi. 
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Oggi si celebra il Ricordo 
delle migliaia di italiani 

di Istria e Dalmazia 
uccisi alla fine della 

seconda guerra mondiale

Neve e freddo, 
scuole chiuse  

in Sicilia

Il maltempo torna a sferzare 
l’Italia, con neve e freddo al 
centro e al sud.  La situazione più 
preoccupante è quella della Sicilia 
e della Calabria. Alcuni comuni 
hanno deciso la chiusura delle 

scuole di ogni ordine e grado e di 
alcuni spazi pubblici per oggi 
venerdì. La zona più colpita dal 
maltempo, secondo le previsioni 
meteo, dovrebbe essere quella 
sudorientale della Sicilia. Dieci 

famiglie sono rimaste isolate dalla 
neve, caduta copiosa sull’Etna, e 
senza energia elettrica. Black out 
idrici ed elettrici anche a Siracusa  
dove sotto osservazione, per le 
forti piogge, resta il fiume Anapo.

I numeri di chi 
si sposta  
per studio  
e per lavoro

+3,7% 
L’aumento della 
popolazione 
residente a Bologna, 
la città del Nord 
più attrattiva

+6,7% 
L’aumento della 
mobilità interna 
registrata  
nel 2021 rispetto 
all’anno precedente

30% 
La percentuale  
dei cittadini emigrati 
dalla Campania, 
prima regione  
per partenze

31.000 
Gli italiani emigrati 
nel 2021 di cui oltre 
14mila hanno una 
laurea o un titolo 
superiore alla laurea

-20% 
La riduzione dei flussi 
in uscita dal Paese 
nel periodo gennaio-
ottobre 2022 rispetto 
a un anno prima

7.000 
I giovani  
italiani ritornati  
in patria   
nel 2021: +29% 
rispetto al 2020

Trieste 

Tragedia, ieri pomeriggio, a, Molo VII del por-
to di Trieste: un lavoratore di 58 anni, Pao-
lo Borselli, dipendente dell’Alpt, l’Agenzia 

per i lavoratori portuali, è morto precipitando in 
mare mentre era alla guida di un muletto. Nessu-
no si è accorto di nulla, fino a quando i colleghi, 
non vedendolo rientrare, sono andati a cercarlo, 
scoprendo la tragedia. L’uomo è stato riportato 
sulla banchina dove è stata tentata una lunga ri-
animazione ma purtroppo non è rimasto altro se 
non decretare il decesso. Secondo una ricostru-
zione dell’incidente, l’infortunio è stato ripreso 
dalle telecamere di sorveglianza. È possibile che 
il portuale sia caduta in mare mentre era impe-
gnato nel fare retromarcia. Immediatamente, i 
sindacati hanno proclamato uno sciopero di 24 

ore «in segno di lutto». 
Un altro incidente mortale si è verificato, nella not-
te tra mercoledì e ieri, nei pressi di un’officina del-
la azienda di Trasporto pubblico locale di Savona. 
La vittima è un uomo di 53 anni di Sassello, Stefa-
no Macciò, sposato, padre e nonno. Dalle prime 
indagini è emerso che Macciò, capo officina pres-
so l’azienda di trasporto pubblico, stava staccando 
un autobus da un carro attrezzi ed è rimasto schiac-
ciato tra i due mezzi. Le organizzazioni sindacali 
di categoria Filt Cgil Fit Cisl Uitrasporti e Faisa Cisal, 

hanno proclamato sciopero ad eccezione dei ser-
vizi  scuolabus e disabili e attendono gli esiti dell’in-
dagine che deve chiarire la tragedia. 
Infine, nel Milanese, a Senago, un operaio di 39 an-
ni ha perso un braccio dopo essere rimasto inca-
strato in un macchinario. (P. Fer.) 
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Il capo officina dell’Azienda dei trasporti 
pubblici di Savona ha perso la vita 

schiacciato tra due autobus. Nel Milanese, 
amputato il braccio a un operaio di 39 

anni, incastrato in un macchinario

STRAGE INFINITA 

Trieste, muore portuale 
Il lavoratore è precipitato in mare mentre guidava un muletto


